
Spogliati,  picchiati,  colpiti  con il
taser:  le  denunce  dei  palestinesi
rivelano la  brutalità  della  polizia
di Gerusalemme
Nir Hasson

27 dicembre 2021 – Haaretz

Diverse denunce di  gravi  comportamenti  violenti  nei  confronti  di
palestinesi di Gerusalemme Est sono state presentate al ministero
della Giustizia. Solo un poliziotto è stato incriminato

Un sedicenne spogliato  e  malmenato  in  un bagno pubblico,  una
donna  di  60  anni  ammanettata  e  trascinata  sul  pavimento,  una
giornalista sottoposta a commenti sessisti durante un interrogatorio,
un giovane aggredito nel centro di una città e un altro trascinato
fuori dal letto nel cuore della notte e erroneamente identificato come
un’altra  persona mentre  i  suoi  familiari  venivano picchiati.  Tutto
questo si ritrova in sei denunce presentate nei mesi scorsi all’unità
investigativa  sui  comportamenti  scorretti  della  polizia  presso  il
ministero  della  Giustizia,  le  cui  copie  sono  arrivate  ad  Haaretz.
Dall’esame di diverse denunce di gravi comportamenti violenti nei
confronti  di  palestinesi  emerge che solo un un poliziotto è stato
incriminato.  La  risposta  della  polizia  di  Gerusalemme:  “Questa  è
un’immagine distorta e unilaterale che non riflette la verità“.

Un’aggressione in un bagno

H., un giovane palestinese di 16 anni, due mesi fa era seduto a bere
tè  sui  gradini  della  piazza  fuori  dalla  Porta  di  Damasco  a
Gerusalemme  Est.  Afferma  di  essere  stato  sorpreso  dai  poliziotti.
“Non si sentiva bene, poi qualcuno è arrivato da dietro e gli ha detto
di non muoversi,  erano poliziotti”,  racconta il  padre. “Non capiva
cosa stesse succedendo. È stato ammanettato e portato in un bagno
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pubblico”. Secondo la testimonianza del giovane, i poliziotti lo hanno
aggredito  per  circa  40  minuti.  Tra  l’altro,  gli  hanno  chiesto  di
spogliarsi,  prima  di  stenderlo  a  pancia  in  giù  sul  pavimento,
picchiandolo  e  prendendolo  a  calci  su  tutto  il  corpo.

Questo abuso è stato descritto in una denuncia presentata all’unità
del ministero della Giustizia per le indagini comportamento scorretto
della polizia dall’avvocatessa Nadia Dakka dell’HaMoked Center for
the Defense of  the Individual,  un gruppo per  i  diritti  umani  che
protegge i palestinesi. “H. afferma che in quel momento si è sentito
in pericolo, con i poliziotti che gli urlavano contro e lo colpivano in
faccia”, dice Dakka. “Sotto le minacce, i colpi e le urla, H. ha cercato
di togliersi la maglietta, e i poliziotti insistevano perché si togliesse
anche i  pantaloni,  urlandogli:  ‘Togliti  i  vestiti,  figlio  di  puttana’.  Non
avendo egli  eseguito  [le  intimazioni]  i  poliziotti  gli  hanno tolto  i
pantaloni e i boxer”, riferisce Dakka.

Secondo la denuncia, H. era completamente nudo quando i poliziotti
lo hanno steso sul pavimento del gabinetto, colpendolo mentre era
ammanettato. Uno di loro gli ha persino urlato contro minacciando
che lo avrebbe “scopato”. H. ha ricevuto colpi, pugni e calci su tutto
il corpo, di conseguenza sanguinava dal naso e aveva ferite al viso.
H. riferisce che uno dei poliziotti gli ha dato un calcio ai testicoli. In
seguito,  i  poliziotti  gli  hanno  lavato  la  faccia  a  forza  sotto  un
rubinetto. “Gli hanno detto che non volevano che la gente vedesse la
sua  faccia  insanguinata”,  afferma  la  denuncia.  Gli  hanno  tolto  le
manette in  modo che potesse vestirsi,  lo  hanno ammanettato di
nuovo e lo hanno portato su un furgone della polizia mentre, sulla
base della denuncia, lo costringevano a tenere le braccia sollevate e
la testa abbassata.

Il padre di H. racconta che gli hanno chiesto la carta d’identità solo
quando  sono  usciti  dal  bagno.  Il  giovane  riferisce  che  uno  dei
poliziotti ha detto: “Ha solo 16 anni, non fa al caso nostro. Ci serve
qualcuno  che  abbia  19  anni”.  Afferma  che  quando  un  passante
palestinese ha chiesto il suo nome mentre veniva portato verso il
furgone, è stato arrestato anche lui. Si sono in seguito incontrati nel
furgone. H. è stato detenuto per 24 ore, durante le quali è stato



portato in ospedale per cure mediche.

H.  riferisce  che  durante  la  detenzione  non  gli  è  stato  dato  da
mangiare. Nel corso del suo interrogatorio non gli sono state fatte
domande  su  specifici  atti  da  lui  presumibilmente  commessi  né  è
stata presentata alcuna prova. Il giorno dopo è stato portato davanti
a  un  giudice  ed  è  stato  rilasciato  agli  arresti  domiciliari  con  il
consenso della polizia. Nessun procedimento legale ha fatto seguito
e nessun atto d’accusa è stato presentato contro di lui. In seguito
all’incidente,  ha  riportato  gonfiori,  emorragie,  ferite  da  taglio,
contusioni e un trauma emotivo. “A guardarlo oggi non è la stessa
persona”, dice suo padre. “Ha smesso di studiare ed è dimagrito, si
vedono le lacrime nei suoi occhi. Mi dice che pensa che tutti quelli
che vede per strada possano essere dei poliziotti sotto copertura che
potrebbero  fargli  del  male”.  L’unità  del  ministero  della  Giustizia
afferma  che  la  sua  denuncia  è  stata  registrata  e  che  sarà  trattata
secondo la  procedura  usuale.

Un arresto nel cuore della notte

Dagli  scontri  avvenuti  durante l’operazione Guardian of the Walls
[Guardiano delle Mura], la serie di attacchi contro Gaza dello scorso
maggio,  molte  denunce  di  violenze  da  parte  della  polizia  sono
pervenute all’unità che indaga sulla condotta illegittima della polizia.
Una di queste riguarda un episodio avvenuto un mese fa, alle 2:30
del mattino. Un gruppo composto da 20 poliziotti ha fatto irruzione
nella casa della famiglia Abu Hummus nel quartiere di Issawiya a
Gerusalemme est. “Non hanno bussato, hanno sfondato la porta. Mia
figlia ha sentito qualcosa e ha detto loro che avrebbe aperto la porta,
ma loro le hanno detto di allontanarsi, entrando dopo aver sfondato
la porta. Mio figlio Mohammed [18 anni] stava dormendo. Uno di loro
si  è  avvicinato  al  suo  letto,  lo  ha  preso  per  i  vestiti  e  gli  ha
incappucciato  la  testa,  lo  ha  ammanettato  e  lo  ha  portato  via”,
spiega  il  padre  della  famiglia,  Rabah  Abu  Hummus.  “Mia  figlia  ha
provato a scattare delle foto, per cui si sono avventati su di noi, uno
di loro con un taser, picchiando noi e i nostri figli”.

Il  figlio  ha  portato  la  testimonianza  dell’episodio  a  un  ricercatore  di



B’Tselem [principale ong israeliana per i diritti umani, ndtr.]. Nella
sua  dichiarazione  ha  detto  che  una  volta  fuori,  “mi hanno  fatto
inginocchiare mentre uno di loro mi teneva premuta la testa. Poi mi
hanno portato sull’auto della polizia dove era già seduto mio fratello
Khader.  Sapevo  che  era  lui  perché  ha  detto  loro  che  voleva
un’ambulanza, dato che non si sentiva bene”. Mohammed è stato
portato alla stazione di polizia del Russian Compound [famigerato
complesso  in  cui  sorge,  insieme  ad  altri  edifici  russi,  la  Cattedrale
della Santissima Trinità, chiesa ortodossa del XIX secolo, ndtr.] dove
è stato interrogato per cinque ore con l’accusa di aver sparato con
un’arma e lanciato pietre.

Mohammed Abu Hummus non era mai stato arrestato prima e ha
negato tutte le accuse. L’interrogatorio è ripreso il giorno successivo,
durante il quale è entrata nella stanza una persona che Mohammed
non ha riconosciuto. Racconta: “Hanno detto che era lui che aveva
testimoniato  contro  di  me.  Gli  ho  chiesto:  ‘Mi  conosci  per
testimoniare contro di me? Cosa ti ho fatto per farmi portare qui?’ Mi
ha  detto  che  non  mi  conosceva,  che  non  ero  io  quello  che  lui
intendeva accusare (quando aveva parlato con la polizia), che quello
contro  cui  aveva  testimoniato  era  un  altro  Mohammed  Abu
Hummus”.

Il  cognome Abu Hummus è  uno  dei  più  diffusi  di  Issawiya.  Il  padre,
Rabah,  crede  che  nel  quartiere  ci  siano  50  persone  chiamate
Mohammed Abu  Hummus.  “Dopo  aver  sentito  questo,  mi  hanno
riportato in isolamento”. Prima che lo rilasciassero, dice, “qualcuno
ha aperto lo spioncino della porta e ha detto che si scusavano, mi
avevano arrestato per errore”. È stato rilasciato senza condizioni.
“Non mi hanno dato nemmeno un pezzo di carta”, dice Mohammed.
Afferma  che  a  tutt’oggi  non  ha  ricevuto  indietro  la  sua  carta
d’identità  e  due  telefoni  di  famiglia  confiscati  dai  poliziotti.  Questa
settimana l’unità investigativa sulla condotta illegittima della polizia
ha riferito ad Haaretz che la sua denuncia “non era presente sui
propri computer”.

Percosso su tutto il corpo



Tra  le  denunce  presentate  di  recente,  l’unità  investigativa  sul
comportamento scorretto della polizia ne ha trovata una che formula
accuse contro un poliziotto di  nome Gil  Zaken,  accusato di  aver
aggredito qualcuno senza motivo.  In quel  caso,  dice HaMoked, è
stato  posto  sotto  accusa un solo  poliziotto  anche se  altri  agenti
hanno preso parte all’aggressione.

Il fatto è avvenuto il 12 maggio, durante la guerra di Israele con
Hamas a Gaza. Il querelante, Ahmed Sliman, che lavorava in un bar
nel centro di Gerusalemme, stava fuggendo da una banda di giovani
ebrei alla ricerca di passanti arabi da assalire. Si è nascosto dietro un
muro di pietra con un amico. Sul posto è arrivata la polizia, che
aveva ricevuto una segnalazione riguardo alla presenza nella zona di
un  terrorista  armato  di  ascia.  Secondo  la  denuncia  che  ha
presentato,  i  poliziotti  lo  hanno circondato e hanno cominciato a
picchiarlo.

“I poliziotti hanno aggredito Sliman prendendolo a calci e colpendolo
alla testa e su tutto il corpo, senza tralasciare nessuna parte”, riporta
la denuncia presentata al ministero della Giustizia dall’avvocatessa
Dakka di HaMoked. Lo hanno ammanettato e perquisito, cercando
poi  di  fargli  firmare  un  documento  che  includeva,  tra  l’altro,  una
dichiarazione secondo cui non sarebbe stato aggredito dai poliziotti.
Sliman si è rifiutato di firmare il documento.

Secondo la denuncia,  in seguito i  poliziotti  lo  hanno perquisito e
aggredito verbalmente, e uno di loro ha detto: “Puoi ringraziare di
non esserti  preso una pallottola in testa”.  I  poliziotti  se ne sono
andati senza arrestare Sliman, che è stato portato in ambulanza in
un ospedale per cure mediche. Ha accusato un’emorragia nasale,
ferite da taglio al viso, un dente rotto e un’emorragia oculare. Le foto
che ha scattato dopo l’episodio mostrano la sua faccia gravemente
contusa.

Trascinata con le gambe scoperte

La quarta denuncia è stata presentata a luglio da Wafiya Da’ane, 60
anni. Da’ane si stava dirigendo verso il Monte del Tempio durante



l’Eid al-Adha [festa celebrata nel mondo islamico ogni anno nel mese
lunare di Dhū l Ḥijja, dodicesimo mese dell’anno, ndtr.] quando degli
agenti  di  polizia  le  hanno  impedito  di  entrare,  ordinandole  di
consegnare la sua carta d’identità. Secondo la denuncia, quando ha
provato a discutere con uno degli agenti, lui ha iniziato a spingerla
via dall’ingresso. “Scossa dalla reazione e per la paura, la signora
Da’ana  ha  iniziato  a  urlare”,  afferma  la  denuncia  presentata
all’ufficio  investigativo  interno.  “Sentiva  che  la  stavano  trattando
come una pericolosa criminale, e non come una donna anziana che
voleva solo visitare la moschea”.

Sono arrivati ​​altri agenti, tra cui una donna che ha iniziato a urlarle
contro in ebraico. Da’ane non ha capito cosa dicesse, ma quando ha
visto l’agente donna tirare fuori le manette si è resa conto che la
polizia  intendeva  arrestarla.  “Ha  offerto  le  mani  e  non  ha  opposto
resistenza  all’arresto.  L’agente  donna  l’ha  ammanettata  e  ha
continuato  a  urlare”,  afferma la  denuncia.

In  seguito,  secondo quanto riportato,  i  poliziotti  hanno trascinato
Da’ane  ancora  in  manette  e  uno  di  loro  l’ha  afferrata  per  la  gola.
Da’ane afferma che l’agente l’ha picchiata e lei è svenuta per alcuni
secondi.  “Quando ha ripreso conoscenza si  è  ritrovata trascinata
dalla polizia con le gambe completamente scoperte, nonostante sia
una donna religiosa che indossa l’hijab [velo che copre capelli, gola e
parte del volto, ndtr.]” si legge nella denuncia. “La polizia non ha
mostrato nessuna sensibilità  e  l’hanno trascinata in  questo stato
davanti ai passanti”.

Da’ane non riusciva a credere a quello che stava succedendo “e ha
iniziato a piangere per il dolore e l’umiliazione”, viene riferito nella
denuncia. “Anche se le sue gambe erano deboli, ha cercato di nuovo
di  alzarsi  in  piedi,  di  porre  fine  alla  scena  umiliante  che  ha  ferito
gravemente la sua dignità e che ancora la fa piangere ogni volta che
le viene in mente”.

Da’ane è stata trattenuta in stato d’arresto presso la stazione di
polizia, dove è stata portata in ambulanza essendosi sentita male. Le
è stato detto di tornare per essere interrogata entro tre giorni dal suo



rilascio. Quando è tornata alla stazione regionale di David, la polizia
ha  rifiutato  di  riceverla  e  di  restituirle  la  sua  carta  d’identità.  Da
allora non è stata più richiamata. L’unità investigativa interna della
polizia ha commentato che la denuncia è stata ricevuta e presa in
esame come di consueto.

Arresto con un taser

Un altro ricorrente di nome Ali Abu Sareh sarebbe stato aggredito
dopo  essersi  avvicinato  ai  poliziotti  di  frontiera  che  avevano
aggredito  una  giornalista  nella  Città  Vecchia.  È  stato  arrestato
attraverso l’utilizzo di una pistola stordente ed afferma che la polizia
lo ha colpito alla testa e preso a calci sul corpo. Ha riportato fratture
al  volto  e  ferite  allo  stomaco,  alla  testa  e  alla  schiena.  Durante
l’arresto ha vomitato due volte.

Secondo la denuncia presentata le sue condizioni cliniche erano così
gravi che un medico del carcere del Russian Compound si è rifiutato
di accettarlo e ha insistito perché fosse ricoverato in ospedale. La
polizia lo ha accusato di aver aggredito un agente e di aver ferito una
poliziotta  con una forchetta.  Nonostante  questa  accusa,  il  giorno
successivo la polizia ha accettato di rilasciarlo su cauzione e da allora
non ha presentato nessuna accusa. L’unità investigativa interna della
polizia ha commentato che la sua denuncia è sotto esame.

Interrogata sul colore dei suoi capelli

Un’altra denuncia è stata presentata da Alaa Daiyeh, una produttrice
televisiva  e  fotografa  di  24  anni.  Secondo  la  sua  querela,  il  31
maggio ha cercato di  fotografare agenti  di  polizia che avrebbero
aggredito  un  minore  palestinese.  Afferma che  uno  degli  agenti  si  è
precipitato  su  di  lei  e  ha  afferrato  il  suo  telefono  cellulare.  Come
riferisce la denuncia, “l’agente, che parlava in arabo, si è rifiutato di
restituirle  il  telefono  e  l’ha  obbligata  a  mostrargli  la  sua  carta
d’identità mentre diceva agli  altri  agenti  che lei  lo aveva ripreso
usando l’applicazione TikTok, anche se Daiyeh ha insistito sul fatto di
non possedere quell’applicazione sul proprio telefono”.

Il  poliziotto  avrebbe  urlato  che  se  non  avesse  taciuto  l’avrebbe



colpita  e  le  avrebbe  fatto  saltare  i  denti.  Daiyeh  ha  cercato  di
dissuadere  l’agente  dal  minacciarla,  ricordandogli  che  la  sua
telecamera  portatile  stava  documentando  la  discussione.  Lui  ha
risposto in arabo: “Tu e il  tuo profeta potete andare all’inferno”,
afferma la denuncia.  Riferisce che gli  agenti  l’hanno poi  arrestata e
interrogata chiedendole  informazioni  sul  colore  dei  suoi  capelli  e
ordinandole  di  togliersi  l’hijab  per  verificare  che  non  stesse
mentendo. La poliziotta che la interrogava ha ripetuto l’ordine. Più
tardi la polizia ha contattato suo fratello perché la convincesse a
firmare  un  ordine  restrittivo  volontario  [che  le  intimava]  di  stare
lontano  dalla  Porta  di  Damasco.  Ha  riferito  che  durante  la
conversazione la polizia ha usato un linguaggio sessista, comprese
delle allusioni sessuali. L’unità investigativa interna della polizia ha
commentato che la sua denuncia è sotto esame.

“La mancanza di fiducia nell’unità investigativa interna ha portato al
risultato che sono pochissimi i palestinesi vittime della violenza della
polizia  disposti  a  sporgere  denuncia”,  ha  commentato  Jessica
Montell,  direttrice esecutiva dell’organizzazione per i  diritti  umani
HaMoked. “Questa situazione crea un circolo vizioso che perpetua la
violenza della polizia perché gli agenti agiscono con la sensazione di
essere immuni da responsabilità”, ha detto. “Nel corso dell’ultimo
anno la violenza contro i palestinesi a Gerusalemme est è diventata
una  routine  e  quindi  spetta  all’unità  investigativa  interna  fare
giustizia  riguardo  alle  denunce  che  abbiamo  presentato,  con
l’obiettivo  di  prevenire  ulteriori  danni  in  futuro”.

La polizia: ‘Immagine distorta’

La polizia del distretto di Gerusalemme ha risposto affermando che “I
casi menzionati nell’articolo sono tendenziosi e pieni di imprecisioni.
Il tentativo di trarre conclusioni sull’attività della polizia presentando
un’immagine unilaterale distorce la verità”. Secondo la polizia i casi
in  cui  i  civili  attaccano  o  si  oppongono  all’arresto  “richiedono
l’impiego delle  forze  dell’ordine  e  l’uso  ragionevole  della  forza”.

“Ogni anno durante l’attività operativa la forza viene utilizzata in
meno  dello  0,1  % dei  numerosi  contatti  tra  polizia  e  civili,  una



statistica che indica la moderazione della forza e l’uso corretto e
proporzionato di tale potere”, afferma la polizia.

Relativamente alle denunce presentate contro di loro, si è rilevato
che la  maggior  parte degli  agenti  “ha agito in  base alla  legge”,
sostiene la polizia. La polizia aggiunge che “si rammarica che, invece
di scrivere delle migliaia di casi in cui ogni anno gli agenti di polizia
vengono attaccati e molti di loro feriti, come in alcuni dei casi citati,
c’è chi sceglie di incolpare la polizia”.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

C’è  anche  il  partito  di  sinistra
israeliano  Meretz  –  nei  plateali
crimini  di  guerra  coloniali  nel
Golan
Jonathan Ofir

28 dicembre 2021 Mondoweiss

Israele ha appena approvato un piano per raddoppiare il numero dei
circa 25.000 coloni sulle alture del Golan siriano occupate, perché Joe
Biden  si  è  rifiutato  di  annullare  la  decisione  di  Trump  sui  territori
acquisiti illegalmente e perché anche il partito di sinistra Meretz si è
accodato, dicendo che la questione era “complicata”.

Israele ha appena approvato un piano per raddoppiare il numero dei
circa  25.000  coloni  sulle  alture  del  Golan  siriano  occupate.
L’annessione del territorio da parte di Israele nel 1981, che se n’era
impossessata con la forza nel 1967, è “nulla” ai  sensi  del  diritto
internazionale  (risoluzione  497  dell’UNSC).  Il  trasferimento  di
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popolazioni in territori annessi illegalmente è un crimine di guerra.
L’amministrazione  Trump,  tuttavia,  in  spregio  del  diritto
internazionale,  ha riconosciuto il  Golan come territorio  israeliano,
primo e unico Paese a farlo. La solidarietà disfunzionale dei maschi
Netanyahu-Trump ha ragggiunto il  culmine con una cerimonia  di
battesimo nel  2019 di  un nuovo insediamento del  Golan:  “Alture
Trump”.

La  debole  amministrazione  Biden  non  si  spingerà  al  punto  di
annullare questa decisione. Il segretario di Stato Antony Blinken ha
affermato  che  ci  sono  questioni  legali  riguardanti  quella  decisione,
ma… per  il  prossimo futuro  non si  prevede un  cambio  di  rotta.

Così, ancora una volta, e come con il trasferimento dell’ambasciata
degli Stati Uniti a Gerusalemme, l’establishment politico degli Stati
Uniti  ha  mostrato  un  consenso  bipartisan.  Trump  poteva  essere
oltraggioso quanto voleva, ma quando si trattava di Israele, in realtà
le decisioni le ha prese , e Biden che ama Israele non è intenzionato
ad opporvisi.

Questo consenso ha incoraggiato il primo ministro leader dei coloni
israeliani Naftali Bennett a dire:

Le alture del Golan sono israeliane. Questo è evidente… Conta anche
il  fatto  che l’amministrazione Trump lo  abbia  riconosciuto  e  che
l’amministrazione Biden abbia chiarito come questa politica non sia
affatto cambiata.

Una gran cosa il consenso, non è ovvio?

E cosa c’è di meglio che rispecchiare tale consenso con un governo
in  Israele  di  coloni  che  promuovono  le  annessioni,  dove  persino
Meretz,  il  più  a  sinistra  fra  i  partiti  sionisti,  sostiene  non  solo
l’annessione  illegale  ma anche  l’espansione  degli  insediamenti  e
l’aumento del numero dei coloni?

Così domenica scorsa il  governo israeliano, compresi due ministri
Meretz (Tamar Zandberg e Nitzan Horowitz), ha tenuto una riunione
su quei territori fittamente abitati per lanciare un massiccio piano di



espansione delle colonie,  che prevede l’apporto di  un miliardo di
shekel (circa 317 milioni di dollari) con l’obiettivo di raddoppiare la
popolazione dei coloni ebrei-israeliani entro il 2030.

L’incontro ricorda la prima riunione del gabinetto di Netanyahu sul
Golan  occupato  nel  2016,  quando promise  che  il  Golan  sarebbe
rimasto per sempre parte di Israele.

“Complicato”

Zandberg  di  Meretz  ha  affermato  che  la  decisione  è  stata
“complicata”.  “Sosteniamo  la  pace  e  speriamo  che  un  giorno
accada”, ha aggiunto. Attuare e sostenere spudorati crimini di guerra
e sperare che un giorno la pace si realizzi…

La speranza non è mai stata così a buon mercato!

L’incontro illegale è stato un po’ eccessivo per il ministro palestinese
di  Meretz  Issawi  Freij,  che ha deciso di  non partecipare,  come i
membri del partito islamista conservatore Ra’am, un altro partito nel
nuovo governo di coalizione. I palestinesi sanno che esiste qualcosa
chiamato colonialismo ed espansionismo, e per quanto desiderino
essere rilevanti nella politica dello Stato ebraico, partecipare a tali
violazioni  sfacciate  può essere  dannoso  per  la  propria  credibilità
morale.

Ma niente paura, la decisione è stata approvata ai voti  e Meretz
spera ancora nella pace.

Ciò che molte persone oggi non sanno, è che le alture del Golan
furono ripulite  etnicamente nel  1967.  Circa  124.000 dei  130.000
abitanti  siriani  furono espulsi  con  la  forza  nel  1967 e  circa  200
villaggi vennero distrutti. Israele ha permesso a circa 6.000 drusi di
rimanere,  dal  momento  che  i  drusi  sono  tradizionalmente
accondiscendenti  nei  confronti  dell’espansione  di  Israele  e  sono
alleati dello Stato ebraico dal 1948, e hanno ricoperto molte cariche
nella sicurezza.

Quindi  l’occupazione israeliana del  Golan non fa  granché notizia,



semplicemente perché lì non c’è resistenza, a differenza dei territori
occupati  palestinesi  della  Cisgiordania,  di  Gerusalemme est  e  di
Gaza. In questo senso il Golan siriano è diventato una specie di terra
di sogno per i progetti di espansione coloniale di Israele: “una terra
senza popolo per un popolo senza terra”, come recita il  fittizio mito
sionista.

E  se  non  c’é  quasi  nessuno  oltre  agli  eletti,  allora  beh’  ,  che
problema c’é, giusto? Solo aree vuote in attesa di essere colonizzate,
è  la  classica  idea  di  “terra  nullius”  dei  britannici  nei  confronti
dell’Australia: nessun popolo, nessun problema.

Ma  proprio  come  l’incontro  di  Netanyahu  sul  Golan  è  stato  un
precedente per quello di Bennett, l’attuale mossa espansionistica di
Israele  sul  Golan  prelude  una  maggiore  normalizzazione  di  altre
colonie. Può essere che i leader di Meretz lo giudichino solo come un
consenso  limitato  su  una  questione  non  controversa  come
l’annessione della Cisgiordania, semplicemente perché non fa quasi
mai notizia (né resistenza) nella società israeliana. Ma per Bennett e
i suoi pari questa mossa è solo parte di un piano più grande. Nella
visione del mondo di Bennett, non c’è alcuna differenza significativa
tra il Golan e la Cisgiordania, è tutto “eretz Israel”, “terra di Israele”,
e per lui è evidente perché è scritto da qualche parte nella Bibbia.
L’annessione  dell’Area  C  della  Cisgiordania,  che  è  qualcosa  che
Bennett desidera da tempo, è un po’ troppo da ingoiare attualmente
per  l’amministrazione  Biden,  così  come  per  Meretz,  e  creerà
ripercussioni,  quindi  perché  non  passare  dalla  porta  sul  retro  e
lavorare con il consenso?

Ancora  una  volta,  la  semplice  verità  è  arrivata  dal  legislatore
palestinese  Ahmed  Tibi  del  partito  Joint  List,  che  rappresenta  i
palestinesi. Ecco il suo tweet:  

Non importa quante riunioni di  gabinetto si  tengano sul Golan, è
territorio siriano occupato,

Tibi ha anche sottolineato la responsabilità della sinistra:

Tutti i membri della coalizione sono responsabili delle decisioni prese



durante questa riunione di gabinetto. Così come per l’aumento degli
insediamenti in Cisgiordania e la violenza dei coloni.

L’asino del Messia

L’espansione sionista è sempre stata questione di ottenere un ampio
consenso  per  cementare  la  successiva  conquista  espansionistica.
Nella  terminologia  popolare  dei  coloni  religiosi,  c’è  un  termine
chiamato “asino del Messia”. Fu coniato dal rabbino Avraham Isaac
Kook, e l’idea era che gli ebrei sionisti laici fossero l’asino, necessari
per trasportare gli ebrei religiosi ortodossi al fine di creare uno Stato
ebraico che avrebbe accelerato la venuta del Messia. Il figlio di Kook,
Zvi Yehuda, ha continuato l’ideologia di suo padre ed è considerato il
padre  ideologico  del  movimento  coloniale  religioso  sionista  in
Cisgiordania.

Naftali  Bennett  è certamente un discepolo di  questa ideologia.  E
questa ideologia messianica ha bisogno di un asino. Meretz è lieto di
fornire non solo uno, ma molti asini.

traduzione dall’inglese di Stefania Fusero

Tre progetti di Israele per il 2022
Tawfiq Abu Shomar

27 dicembre 2021 – Monitor de Oriente

Il primo progetto: gli israeliani progettano di assorbire una possibile nuova ondata
di immigrati dall’Ucraina e si aspettano che la Russia scateni una guerra contro
quel Paese all’inizio del 2022, perché la Russia ha mobilitato 100 battaglioni sulla
frontiera dell’Ucraina. Gli esperti raccomandano di prepararsi per questa grande
massa  di  immigrati,  per  cui  devono  essere  approvati  finanziamenti  speciali
destinati a loro. Esiste anche la possibilità che ciò venga accompagnato da un’altra
ondata  di  immigrati  dalla  stessa  Russia,  perché  gli  Stati  Uniti  e  l’Europa
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applicheranno sanzioni  economiche contro di  essa,  il  che spingerà a emigrare
anche migliaia di ebrei russi.

Lo scrittore Micha Levinson il 19 dicembre ha scritto sul Jerusalem Post
[quotidiano israeliano in lingua inglese, ndtr.]: “Secondo l’American Jewish
Year  Book 2019 [annuario  della  comunità ebraica nordamericana,  ndtr.],  circa
200.000 ucraini possono essere ammessi all’alyià [la salita, ossia l’immigrazione in
Israele, ndtr.] in base alla legge del Ritorno [norma che stabilisce i requisiti per
aver  diritto  alla  cittadinanza  israeliana  in  quanto  ebrei,  ndtr.].  Benché  la
maggioranza  non  si  identifichi  come  ebrea  né  lo  sia  in  base  alle  leggi  religiose,
decine  di  migliaia  di  rifugiati  potrebbero  chiedere  la  cittadinanza  israeliana.”
Quindi, secondo Levinson, il governo di Naftali Bennett suggerisce di eliminare il
monopolio  dell’ebraizzazione  imposto  dal  Gran  Rabbinato,  ortodosso,  per
concedere ai rabbini moderni e riformisti la possibilità di ottenerne l’ebraizzazione
in modo rapido, perché c’è mezzo milione di immigrati dell’ex-Unione Sovietica e di
altri Paesi che non sono ebrei in base ai criteri rabbinici, compreso il Gran Rabbino
sefardita [di origine araba o di altri Paesi musulmani, ndtr.] Yitzhak Yosef, che
l’anno scorso li ha definiti “comunisti ostili alla religione”. Secondo l’analisi del più
importante demografo [israeliano], Sergio della Pergola, docente dell’Università
Ebraica, essi rappresentano il 5% degli ebrei israeliani.

Il  secondo  progetto  è  comparso  il  19  dicembre  sul  giornale  Israel  Hayom
[quotidiano gratuito israeliano di estrema destra, ndtr.] e riguarda il metodo di
repressione delle manifestazioni e delle rivolte del popolo palestinese che continua
a resistere sulla sua terra dal 1948. Yoav Limor ha scritto: “Dopo l’operazione
Guardiano delle Mura [l’attacco israeliano contro Gaza del maggio 2021, ndtr.] le
IDF [Forze di Difesa Israeliane, l’esercito israeliano, ndtr.] e la polizia israeliani
hanno lavorato per ricavare lezioni dal conflitto per il futuro. Si è immediatamente
deciso di  trasferire alla polizia il  comando delle unità della polizia di  frontiera
dell’esercito, così come di far ricorso alle truppe del comando del fronte interno per
sostituire la polizia nella sicurezza delle basi e dei convogli delle IDF. Quanto alle
nuove unità della polizia di frontiera, esse saranno formate da riservisti che finora
prestavano servizio soprattutto nelle unità militari “regolari”, in genere di fanteria
o nella difesa delle frontiere.

L’unità  parteciperà  alle  attività  operative  in  corso  in  Giudea  e  Samaria  (la
Cisgiordania  occupata)  e  a  Gerusalemme  e,  se  necessario,  opererà  sotto  il
controllo  della  polizia  israeliana  per  missioni  di  sicurezza  interna,  come  la



prevenzione di disordini violenti nelle città miste.” Queste città miste includono, tra
le altre, Lydda, Nazaret, Haifa e San Giovani d’Acri.

Questa unità ha effettuato il suo primo addestramento qualche giorno fa nella
città palestinese di Umm Al-Fahm e realizzerà interventi rapidi con il pretesto di
mantenere la  sicurezza e combattere il  terrorismo palestinese e gli  assassini
giornalieri. Tuttavia l’obiettivo non dichiarato è di opprimere i palestinesi.

Quanto al terzo progetto, viene applicato fuori da Israele dal principale gruppo di
pressione  a  favore  di  Israele  negli  Stati  Uniti,  il  Comitato  delle  Questioni
Pubbliche  Americano-Israeliane  (AIPAC).  L’organizzazione  progetta  di
trasformarsi  nella  lobby  israeliana  di  appoggio  ai  candidati  al  Congresso,
finanziando la campagna dei membri del Congresso e dei candidati alle elezioni
favorevoli a Israele. Li appoggerà finanziariamente e logisticamente per attrarre i
sostenitori di Israele sia del partito Democratico che di quello Repubblicano.

La presidentessa dell’AIPAC, Betsy Berns Korn, ha affermato: “In tutta la storia
dell’AIPAC il consiglio di amministrazione ha adeguato costantemente la nostra
strategia politica per garantire che potessimo continuare ad avere successo in
una Washington in continuo mutamento. Il contesto politico del Distretto Federale
ha  conosciuto  un  profondo  cambiamento.  L’esasperazione  nei  rapporti  tra  i
partiti, il notevole ricambio nel Congresso e la crescita esponenziale dei costi
delle campagne elettorali ora dominano il panorama. Perciò il Consiglio ha deciso
di  introdurre questi  due nuovi  strumenti.”  Ha aggiunto che il  PAC [Piano di
Accumulo del  Capitale]  dell’AIPAC “metterà in risalto e appoggerà gli  attuali
parlamentari democratici e repubblicani, così come i candidati al Congresso, che
sostengono Israele. La creazione dei PAC fa parte di varie iniziative nuove che
l’AIPAC ha lanciato negli ultimi due anni, inclusa una maggiore presenza sulle reti
sociali, un’iniziativa digitale e una prossima applicazione dell’AIPAC. Finora le
iniziative hanno aumentato significativamente il numero dei nostri aderenti a 1.5
milioni di membri e sta crescendo.”

L’ex-presidente  democratico  dell’AIPAC,  Steven  Grossman,  ha  commentato
questo cambiamento affermando: “Avendo visto le modifiche e l’evoluzione della
politica statunitense in quest’ultimo decennio circa, appoggio quello che ha detto
l’AIPAC perché darà all’organizzazione e ai suoi membri un’opportunità ancora
più significativa di svolgere un ruolo attivo nella vita politica statunitense nel
momento in cui ciò è fondamentale.”



Concludo  dicendo  che  mi  piacerebbe  che  potessimo  beneficiare  dei  sistemi
israeliani  nella  pianificazione e  nella  preparazione del  futuro,  modificando la
nostra lotta, ammettendo in primo luogo i nostri errori e poi facendo progetti per
il futuro adeguati per cambiare la nostra strategia.

Ricordate: la politica è una partita a scacchi e si può vincere solo conoscendo i
piani dell’avversario.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necesariamente  la  política  editoriale  di  Monitor  de  Oriente.

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)

I  palestinesi  rendono  omaggio  a
Desmond Tutu
Ali Abunimah 

27 dicembre 2021 – Electronic Intifada

L’arcivescovo  Desmond  Tutu  è  stato  un  “vero  profeta  di  giustizia  e  pace,”  ha  affermato  domenica  il  movimento

palestinese per il boicottaggio, il disinvestimento e le sanzioni facendo seguito alla notizia che l’icona della lotta per la

libertà del Sudafrica era morto all’età di 90 anni.

“Nel corso dei decenni della sua lotta contro l’apartheid e tutte le forme di ingiustizia, Arch, come gli piaceva essere

chiamato, ha insegnato a milioni di persone in tutto il mondo, inclusi i palestinesi, il senso di una lotta basata su

principi etici, sull’efficacia e su profonde convinzioni per ottenere ‘il menu completo dei diritti.’”

Mahmoud Abbas,  presidente dell’Autorità Palestinese che lavora in stretto contatto con le  forze di  occupazione

israeliane, ha lodato Tutu quale “eroe al servizio dell’umanità e delle sue cause.”

L’arcivescovo Atallah Hanna di Gerusalemme ha detto che Tutu “sarà sempre ricordato, anche in Palestina, per il suo

ripudio di razzismo e apartheid.”

“La Palestina, come il Sudafrica, ha perso un vero patriota, un grande paladino dei diritti umani, un oppositore del
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razzismo e uno strenuo difensore della causa palestinese,” è il commento del movimento di resistenza Hamas.

A quelli abbastanza vecchi da ricordare la lotta contro l’apartheid in Sudafrica, la faccia e la voce di Tutu sono familiari

come quelle di Nelson Mandela, forse persino di più. Ma mentre Mandela e altri leader dell’African National Congress

[ANC, Congresso Nazionale Africano, il più importante partito del Paese, fondato nel 1912 e al governo dalla caduta del

regime]  furono  imprigionati  dal  regime razzista  e  tenuti  lontani  dalla  vista  pubblica,  Tutu  è  stato  a  tutti  gli  effetti  il

portavoce del popolo sudafricano nel mondo.

Con  la  fine  dell’apartheid  nel  1994,  Tutu  ha  riservato  lo  stesso  appassionato  amore  della  giustizia  alla  lotta

palestinese.

“Durante la mia visita in Terra Santa sono rimasto profondamente turbato perché mi ha ricordato moltissimo quello

che è successo a noi neri in Sudafrica,” scrisse nel 2002. “Ho visto le umiliazioni dei palestinesi ai checkpoint e ai

blocchi  stradali,  soffrono  come  noi  quando  i  giovani  poliziotti  bianchi  ci  impedivano  di  muoverci  liberamente  nel

Paese.”

“Ho visitato Israele/Palestina in molte occasioni  e ogni  volta sono stato colpito dalle somiglianze con il  regime

sudafricano di  apartheid,” scrisse nel 2011. “Le strade e le zone separate per palestinesi,  le loro umiliazioni ai

checkpoint e ai posti di blocco, gli sfratti e le demolizioni delle case.”

Aggiunse che zone di Gerusalemme Est assomigliano a quello che era il Distretto Sei a Città del Capo”, una comunità

multirazziale vecchia di un secolo, distrutta nel 1966 dal regime di apartheid e dichiarata zona riservata solo ai

bianchi.

Sostegno al boicottaggio

Avendo capito le somiglianze fra le dinamiche di potere nelle due società colonialiste, Tutu sostenne subito la richiesta

palestinese di boicottaggio, disinvestimento e sanzioni (BDS).

Spesso offrì, pubblicamente e in privato, il proprio appoggio direttamente alle campagne BDS nel mondo.

Dopo aver sollecitato le chiese americane a disinvestire dalle compagnie complici  dei  crimini  israeliani  contro i

palestinesi, come prevedibile attirò le ire della lobby israeliana.

Il  suo  status  di  icona  non  riuscì  a  proteggerlo  dalle  calunnie  della  Anti-Defamation  League  [Lega  Antidiffamazione

(ADL), ong USA che combatte “l’antisemitismo e tutte le forme di pregiudizio” e che fa parte della lobby filo-israeliana,

ndtr] di aver deviato nell’“antisemitismo.”

Quest’attacco proveniva dalla stessa Lega che negli anni ’80 aveva spiato il movimento anti-apartheid e passato

informazioni al governo razzista del Sudafrica.



Ma questi attacchi non impedirono mai a Tutu di sostenere il BDS.

Nel 2014 disse al quotidiano israeliano Haaretz che il boicottaggio internazionale del Sudafrica aveva giocato un ruolo

cruciale per favorire il dialogo che portò poi alla transizione alla democrazia.

“A un certo punto, il punto di svolta, l’allora governo si rese conto che il costo di cercare di preservare l’apartheid

superava i benefici,” spiegò Tutu.

“Negli anni ’80 lo stop ai commerci con il Sudafrica delle multinazionali con una coscienza fu in sostanza uno degli

aspetti essenziali che misero in ginocchio, senza spargimento di sangue, lo Stato di apartheid.”

“Chi  continua  a  fare  affari  con  Israele,  chi  contribuisce  a  un  senso  di  ‘normalità  ’  nella  società  israeliana,  sta

danneggiando i  popoli  di  Israele e Palestina,” aggiunse. “sta contribuendo alla perpetuazione di  uno status quo

profondamente ingiusto.”

Elogi dagli ipocriti

Adesso Tutu è lodato da molte istituzioni e da molti leader che non avevano prestato ascolto agli appelli  per il

boicottaggio durante la lotta in Sudafrica e ora nel caso della Palestina.

Membri di spicco dell’Unione Europea, specialmente Germania e Regno Unito, si sono a lungo opposti alle sanzioni al

Sudafrica.

Oggi la UE continua a premiare Israele, militarmente, economicamente e politicamente, mentre c’è un’escalation dei

suoi crimini contro i palestinesi.

Nulla di tutto ciò ha portato i maggiori dirigenti dell’UE a riflettere prima di rendere omaggio a Tutu come se avessero

imparato qualcosa da lui.

Anche Liz Truss, ministra degli  Esteri  britannica, il  cui governo ha recentemente firmato un accordo di “partenariato

strategico” militare ed economico con Israele, ha elogiato Tutu:

“Addolorata nell’apprendere della morte dell’arcivescovo Desmond Tutu. Fu la forza trainante della fine dell’apartheid

in Sudafrica e un meritevole vincitore del Premio Nobel per la Pace. Sono vicina al popolo del Sudafrica.”

Per contrasto il governo di Israele è rimasto in silenzio, forse un raro caso di autoconsapevolezza.

Ma Yishai Fleisher, un leader dei coloni ebrei nella Cisgiordania occupata, ha festeggiato la scomparsa di Tutu: “Oggi è

morto un antisemita.”

Fleisher probabilmente parla anche per molti politici israeliani che sono rimasti in silenzio, ma che etichettarono Tutu



come “un pericoloso nemico di Israele.”

Oggi un antisemita è morto. Tutu è scomparso, ma Israele è ancora qui.

Questo ha spinto gli utenti di molti social media, me incluso, a sbeffeggiare l’ipocrisia di Starmer [segretario del partito

Laburista britannico, ndtr.].

Se Tutu fosse stato un membro del partito laburista, Starmer avrebbe certamente cercato di farlo espellere, come i

molti altri che sono stati allontanati per posizioni simili a sostegno dei diritti dei palestinesi.

Uno dei leader dei laburisti e predecessore di Starmer, l’ex primo ministro Tony Blair, ha detto di essere “addolorato”

per la morte di Tutu.

Nel 2012 Tutu si ritirò da un summit sulla “leadership” con Blair dicendo che non poteva sedere vicino alla persona

che, con il presidente USA George W. Bush, aveva ordinato la catastrofica invasione dell’Iraq basata su menzogne.

Tutu sottolineò l’evidente ipocrisia di un sistema mondiale che trascina leader africani e asiatici davanti ai tribunali e

lascia liberi quelli come Blair.

“Su quali basi decidiamo che Robert Mugabe deve essere giudicato dalla Corte Penale Internazionale” mentre “Tony

Blair entra nel club degli oratori internazionali?” si chiese Tutu.

Desmond Tutu ha vissuto la vita fino alla fine lottando e parlando a favore di giustizia e verità in Sudafrica, Palestina e

nel mondo intero.

Sta a noi compiere il resto del viaggio, ma lui ci ha mostrato la via.

(Traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Centinaia di feriti, uno grave, per
l’attacco  di  coloni  e  soldati  ai
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villaggi  di  Nablus,  Jenin  e
Tulkarem
25 dicembre 2021 – IMEMC News

Sabato  notte  la  Mezzaluna  Rossa  (Croce  Rossa)  palestinese  ha  riferito  che
centinaia di palestinesi sono stati feriti, di cui uno con una grave ferita da arma
da fuoco alla testa, quando centinaia di coloni illegali e soldati israeliani hanno
sferrato ripetuti attacchi contro case palestinesi a Burqa, Beita, Sebastia, Bazaria,
Silat ath-Thaher e altre aree a Nablus, Jenin e nel nord della Cisgiordania.

La Mezzaluna Rossa ha dichiarato che i soldati israeliani hanno ferito più di 135
palestinesi di cui almeno dieci sono stati colpiti da proiettili veri, trentacinque da
proiettili d’acciaio ricoperti di gomma e almeno novantacinque hanno subito gravi
conseguenze dall’inalazione di gas lacrimogeno; tra i feriti ci sono molte donne,
anziani e bambini, compresi neonati.

Ha aggiunto che una donna incinta ha subito gravi conseguenze dall’inalazione di
gas lacrimogeno prima di essere portata d’urgenza in ospedale con le doglie.

Anche  due  giornalisti  palestinesi,  identificati  in  Ehab  Dmeiri  e  Fadi  Yassin,  sono
stati  feriti  a  Bazaria,  a  nord-ovest  di  Nablus.

Ehab, corrispondente dell’agenzia di stampa [dell’Autorità Nazionale Palestinese,
ndtr.] WAFA, è stato colpito da un proiettile d’acciaio rivestito di gomma, mentre
Fadi, cameraman che lavora per la TV palestinese, ha subito i gravi conseguenze
dall’inalazione di gas lacrimogeno oltre a ferite da taglio e contusioni.

Le moschee di zona a Jenin e Nablus hanno invitato i palestinesi a radunarsi per
proteggere le famiglie di Burqa e Beita, in particolare dopo che decine di coloni
israeliani illegali  hanno attaccato case e famiglie, causando molti  feriti  e gravi
danni alle proprietà.

Decine di palestinesi hanno poi lanciato pietre contro i coloni e i soldati invasori,
ferendo un soldato al volto.

I soldati hanno anche preso di mira direttamente, sparando proiettili e candelotti
lacrimogeni, molti giornalisti palestinesi a Tulkarem mentre riprendevano in diretta
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le invasioni in corso.

L’attacco ha ferito due fotoreporter identificati in Fadi Yassin e Hazem Bleidi.

Militanti della resistenza hanno anche avuto uno breve scontro a fuoco con i
soldati invasori vicino al raccordo di Burqa a Nablus.

Inoltre, decine di coloni hanno attaccato molte case nella città di Sebastia, a nord
di  Nablus,  e  sparato  proiettili  veri  contro i  palestinesi  accorsi  in  aiuto  delle
famiglie.

L’esercito  israeliano  ha  affermato  che  vicino  a  Nablus  molti  proiettili  veri  sono
stati  sparati  contro  una  postazione  militare  da  un’auto  palestinese  in  corsa.

Nel frattempo, i soldati israeliani hanno chiuso molte strade e incroci e imposto
severe  restrizioni  alla  libertà  di  movimento  dei  palestinesi,  consentendo  allo
stesso tempo a centinaia di coloni fanatici di marciare nell’area e dirigersi verso il
sito dell’ex colonia di Homesh, dove hanno iniziato a ricostruire e predisporsi a
ristabilire la colonia sulle terre palestinesi rubate.

Anche vicino a Sebastia i soldati hanno sparato contro i palestinesi una raffica di
candelotti  lacrimogeni,  bombe a concussione [a combinazione ionica/protonica;
creano un globo di 6 metri con una forza d’urto che smembra chi è vicino, ndtr.] e
molti proiettili veri, causando molti feriti.

Massicce proteste hanno avuto luogo anche in varie aree di Jenin e Nablus, prima
che  i  soldati  sparassero  proiettili  veri,  candelotti  lacrimogeni  e  bombe  a
concussione.

Notizie simili riferiscono di massicce proteste nella città di Silwan, a sud della
moschea di Al-Aqsa nella Gerusalemme occupata, dopo che l’esercito ha occupato
il quartiere di Batn al-Hawa e invaso le case.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Disegno  di  legge  finlandese
metterebbe  fuorilegge  i  prodotti
delle colonie
Ali Abunimah

22 dicembre 2021 – The Electronic Intifada

In Finlandia un nuovo disegno di legge vieterebbe l’importazione di prodotti dalle
colonie israeliane costruite su terra palestinese e siriana occupate.

“I  palestinesi  stanno  soffrendo  per  la  più  lunga  occupazione  della  storia
contemporanea e le politiche israeliane che infrangono sistematicamente le leggi
internazionali  e  violano  i  diritti  umani,”  afferma  Veronika  Honkasalo,  la
parlamentare dell’Alleanza di  Sinistra che ha presentato la legge.  “Dobbiamo
smettere di appoggiare le illegali colonie israeliane.”

La legge non cita specificamente alcun Paese.

Si  applicherebbe  a  qualunque  situazione  di  occupazione  militare  e  di
colonizzazione  riconosciuta  a  livello  internazionale,  tra  cui  potenzialmente  il
Sahara occidentale o la Crimea.

“Interventi legislativi di questo genere sono totalmente a favore del e coerenti con
il diritto internazionale,” afferma Michael Lynk, consulente speciale dell’ONU sui
diritti umani nella Cisgiordania e nella Striscia di Gaza occupate.

Lynk,  un  esperto  indipendente  nominato  dal  Consiglio  per  i  Diritti  Umani
dell’ONU,  ha  parlato  a  una  tavola  rotonda  del  15  dicembre  presieduta  da
Honkasalo.

“È coerente con le decisioni delle Nazioni Unite,” ha aggiunto Lynk, “e, cosa più
importante, è coerente con un approccio basato sui diritti umani che potrebbe
realmente portare a una pace giusta e durevole in Medio Oriente.”

Attualmente ci  sono circa 700.000 coloni  che vivono in quasi  300 colonie in
Cisgiordania, compresa Gerusalemme est, e altri 20.000 sulle Alture del Golan
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siriane, tutte costruite da quando Israele occupò i territori nel 1967.

L’illegalità delle colonie israeliane è “estremamente chiara”, ha affermato Lynk,
sottolineando che almeno in sette occasioni il Consiglio di Sicurezza dell’ONU ha
dichiarato  che  la  loro  costruzione  è  una  “flagrante  violazione”  delle  leggi
internazionali.

Lo Statuto di Roma, il documento costitutivo della Corte Penale Internazionale,
definisce l’insediamento di civili in un territorio occupato un crimine di guerra.

Più di quarant’anni fa il Consiglio di Sicurezza dell’ONU ha chiesto a tutti gli Stati
“di non fornire alcuna assistenza che possa essere utilizzata specificamente in
relazione con le colonie nei territori occupati.”

Lynk ha detto che la formulazione era “sufficientemente ampia” da “includere
qualunque rapporto commerciale con queste colonie,  perché ciò fornisce loro
l’ossigeno economico di cui hanno bisogno per poter essere sostenibili e in grado
di crescere.”

Bruxelles non la può bloccare

La proposta di legge di Honkasalo non è il primo tentativo all’interno dell’Unione
Europea di vietare l’importazione dalle colonie.

La legge irlandese sui territori occupati, che ha lo stesso scopo, è stata approvata
da entrambi i rami del parlamento di quel Paese.

Tuttavia il governo irlandese ha bloccato la sua applicazione in quanto sarebbe in
contrasto con le leggi dell’UE.

Ma all’inizio di quest’anno questo pretesto è stato spazzato via. In seguito alla
sentenza di un tribunale, l’UE è stata obbligata a riconoscere che il bando contro i
prodotti delle colonie è una questione commerciale piuttosto che una forma di
sanzione.  Secondo  Tom  Moerenhout,  un  esperto  di  diritto  commerciale
internazionale che insegna alla Columbia University di New York, questa astrusa
distinzione ha importanti implicazioni giuridiche.

Ciò significa che singoli Stati membri dell’UE come Irlanda e Finlandia hanno il
pieno diritto di vietare prodotti delle colonie senza il permesso di Bruxelles, ha
affermato Moerenhout durante la tavola rotonda del 15 dicembre.



Egli ha affermato che in base alle leggi internazionali gli Stati sono vincolati a non
riconoscere  o  prestare  assistenza  all’annessione  o  alla  colonizzazione  di  un
territorio occupato.

Benché  l’UE  non  conceda  ai  prodotti  delle  colonie  israeliane  il  trattamento
preferenziale in base agli accordi commerciali con Israele, essa tuttavia consente
loro un accesso regolare ai suoi mercati. Questa è una forma di “riconoscimento
implicito” delle colonie, ha spiegato Moerenhout.

Un modello per altri Paesi

I sostenitori della legge di Honkasalo, che probabilmente non verrà votata prima
della primavera, devono ora raccogliere consensi tra i parlamentari finlandesi.
Anche se sarà indubbiamente un lavoro duro, ci sono basi su cui costruire.

“In Finlandia attualmente c’è un impegno di  lunga data da parte del  partito
Socialdemocratico, condiviso dai suoi omologhi di Svezia, Norvegia e Islanda, che
si  sono  impegnati  a  lavorare  per  un  bando  internazionale  sui  prodotti  delle
colonie,”  ha  affermato  Syksy  Räsänen,  un  fisico  che  è  presidente  di  ICAHD
Finlandia, un’associazione apartitica che sostiene i diritti dei palestinesi.

Attualmente il partito Socialdemocratico guida la coalizione di governo a Helsinki.

La legge “rispetterebbe parzialmente l’obbligo per lo Stato finlandese di  non
riconoscere una situazione illegale,” ha detto Räsänen alla tavola rotonda.

Ciò perché essa vieterebbe solo le importazioni, senza affrontare gli altri modi in
cui  i  rapporti  economici  con  l’estero  sostengono  la  colonizzazione  illegale
attraverso investimenti, finanziamenti o la fornitura di servizi alle colonie.

Ma secondo Räsänen la legge modificherebbe comunque il modo di trattare le
colonie “dal contesto della politica di potenza e dai rapporti tra Stati a essere
guidato piuttosto da obiettivi riguardanti i diritti umani e più fondato sulle leggi
internazionali.”

Benché la sua proposta di legge sia in una fase iniziale, Honkasalo ha affermato di
aver già ricevuto richieste da parlamentari di altri Paesi che sono interessati a
utilizzarla come modello per le loro iniziative.

“Sono molto contenta di quante reazioni positive questa legge ha ottenuto,” ha



affermato Honkasalo.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Rapporto OCHA del periodo 7 – 20
dicembre 2021
Il 16 dicembre, nei pressi dell’insediamento di Homesh (Jenin), un colono
israeliano di 25 anni è stato ucciso a colpi di arma da fuoco e altri due
sono rimasti feriti ad opera di palestinesi che avevano teso loro
un’imboscata.

Successivamente, coloni israeliani hanno bloccato strade, aggredito palestinesi e
danneggiato abitazioni ed altre proprietà (vedi sotto). Il 19 dicembre, forze
israeliane sono entrate nel villaggio di Silat al Harthiyah (Jenin) e hanno arrestato
sei palestinesi sospettati di essere coinvolti nell’imboscata. Inoltre, le forze
israeliane hanno preso le misure delle case di famiglia di quattro fra i sospettati:
[poiché tale procedura viene di solito effettuata prima delle “demolizioni
punitive”] gli abitanti di tali case (decine di persone) sono pertanto da
considerare a rischio di sfollamento.

In Cisgiordania, in due distinti episodi, due palestinesi sono stati uccisi da
forze israeliane: uno nel corso di manifestazioni in cui i dimostranti
palestinesi avrebbero lanciato pietre contro forze israeliane e l’altro nel
contesto di un’operazione di ricerca-arresto [seguono dettagli]. Il 10
dicembre, nel villaggio di Beita (Nablus), durante le perduranti proteste
palestinesi contro gli insediamenti colonici, le forze israeliane hanno sparato
proiettili veri, uccidendo un 31enne palestinese. Dall’inizio di maggio 2021,
quando ebbero inizio le periodiche proteste, a Beita e Beit Dajan, sono stati uccisi
nove palestinesi e oltre 5.700 sono stati feriti: 218 con proiettili veri, 1.083 con
proiettili di gomma, altri 4.341 hanno avuto bisogno di cure mediche per aver
inalato gas lacrimogeni. Il 13 dicembre, a Nablus, nel corso di un’operazione di
ricerca-arresto, le forze israeliane hanno avuto uno scontro a fuoco con
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palestinesi armati; un palestinese di 31 anni è stato ucciso e altri due sono rimasti
feriti in circostanze non chiare.

In Cisgiordania, durante il periodo in esame, nel corso di proteste e in
scontri seguiti a operazioni di ricerca-arresto, le forze israeliane hanno
ferito 348 palestinesi, tra cui 109 minori [seguono dettagli]. La maggior parte
dei feriti è stata segnalata in tre distinti episodi accaduti a Burqa e Beita, dove
204 persone, tra cui 80 minori, sono rimaste ferite dalle forze israeliane durante
scontri seguiti all’ingresso di coloni israeliani nei villaggi palestinesi. Altri 133
sono rimasti feriti nel governatorato di Nablus, vicino a Beita (114) e Beit Dajan
(19), durante proteste contro gli insediamenti colonici. Altri sette palestinesi sono
rimasti feriti durante tre operazioni di ricerca-arresto condotte a Nablus,
Ramallah e Hebron. Nel complesso, 44 palestinesi sono stati feriti da proiettili di
gomma, otto sono stati aggrediti fisicamente e 296 sono stati curati per inalazione
di gas lacrimogeni necessitante cure mediche.

Due coloni israeliani sono stati feriti da palestinesi: uno a Gerusalemme
Est e l’altro nella Zona H2 della città di Hebron [seguono dettagli]. Il 18
dicembre, a Hebron, un colono israeliano di Kiryat Arba è stato accoltellato e
ferito, secondo quanto riferito, da una donna palestinese di 65 anni. Il 10
dicembre, una colona israeliana è stata accoltellata e ferita nel quartiere di
Sheikh Jarrah a Gerusalemme Est; è stata accusata dell’accoltellamento, e
arrestata, una ragazza palestinese dello stesso quartiere, la cui famiglia rischia lo
sgombero forzato. Successivamente, a Sheikh Jarrah, per un solo giorno, le forze
israeliane hanno re-imposto le restrizioni di movimento, bloccandone l’accesso
(fatta eccezione per i palestinesi residenti) ed hanno smantellato una tenda che
era stata collocata in solidarietà con le famiglie a rischio sfratto. Coloni israeliani
hanno danneggiato case e automobili palestinesi (vedi sotto). Il 19 dicembre,
vicino alla Città Vecchia di Gerusalemme, la polizia israeliana ha arrestato un
palestinese sospettato di aver tentato di accoltellare un israeliano.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno effettuato 112 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 197 palestinesi. Il maggior numero di
operazioni è stato registrato nel governatorato di Hebron (27), seguito da
Ramallah (22) e Gerusalemme (17).

A causa della mancanza di permessi di costruzione rilasciati da Israele, le
autorità israeliane hanno demolito, sequestrato o costretto i proprietari a



demolire un totale di 15 strutture palestinesi. Di conseguenza, 64 persone
sono state sfollate, tra cui 30 minori, e sono stati colpiti i mezzi di
sussistenza di circa altre 52 [seguono dettagli]. Otto delle 15 strutture (una
struttura abitativa e sette strutture di sussistenza) erano in Area C, in quattro
Comunità di Gerusalemme, Hebron, Betlemme e Nablus. Le altre sette strutture,
comprese cinque case demolite dai proprietari per evitare di pagare le multe, si
trovavano in Gerusalemme Est.

A Gerusalemme Est, nell’area di Um Haroun del quartiere di Sheikh
Jarrah, una famiglia di rifugiati palestinesi di 11 persone, tra cui quattro
minori, è a forte rischio di sgombero forzato dalla propria casa. Ciò fa
seguito all’emissione di un ordine di sfratto del 7 dicembre. La famiglia dichiara
di abitare la casa dal 1951, e di averla avuta in affitto inizialmente dal “Custode
Giordano delle Proprietà del Nemico” [ente istituito durante la guerra arabo-
israeliana del 1948 per gestire le proprietà sottratte agli ebrei in Cisgiordania]
con un contratto di “locazione tutelata”. A Gerusalemme Est, un totale di 218
famiglie palestinesi, composte da 970 persone, tra cui 424 minori, stanno
affrontando casi di sgombero forzato, avviati soprattutto da organizzazioni di
coloni. Il 15 dicembre, coloni israeliani hanno recintato il terreno antistante la
casa. Il 17 dicembre sono stati segnalati scontri tra residenti palestinesi e coloni
israeliani. Le forze israeliane hanno sparato lacrimogeni e granate assordanti ed
hanno aggredito fisicamente residenti, attivisti e giornalisti. Almeno un
giornalista e un poliziotto di frontiera israeliano sono rimasti feriti e tre
palestinesi sono stati arrestati.

In Cisgiordania, in due casi, coloni israeliani hanno ferito tre palestinesi
e, in 20 casi, persone note come coloni, o ritenute tali, hanno danneggiato
proprietà palestinesi [seguono dettagli]. Nei villaggi di Burqa e Qaryut
(Nablus), in cinque episodi verificatisi in due giorni consecutivi, due anziani
palestinesi sono rimasti feriti e almeno 20 case di proprietà palestinese e sei auto
e altre proprietà sono state vandalizzate. Nella Città Vecchia di Gerusalemme un
altro palestinese è stato aggredito fisicamente da israeliani e spruzzato in faccia
con spray al peperoncino. Circa 400 alberi sono stati vandalizzati a Deir Istiya
(Salfit), Kafr Ni’ma (Ramallah), Deir Sharaf (Nablus) e Khallet Athaba’, e nel
governatorato di Hebron. A Gerusalemme Est, in seguito all’accoltellamento in
Sheikh Jarrah descritto sopra, in sette episodi di lancio di pietre, sono stati
danneggiati almeno otto veicoli palestinesi, e altre dieci auto sono state



vandalizzate. A Nablus e Hebron sono state vandalizzate strutture agricole. Nella
zona H2 di Hebron, un colono israeliano ha lanciato pietre, danneggiando una
casa palestinese.

Nei governatorati di Gerusalemme, Nablus e Gerico, persone note come
palestinesi, o ritenute tali, hanno lanciato pietre contro veicoli israeliani,
ferendo 11 coloni. Secondo fonti israeliane, in Cisgiordania, il lancio di pietre ha
danneggiato 33 auto israeliane.

Vicino alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa di Gaza,
in almeno 36 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento [verso palestinesi], apparentemente per far rispettare le
restrizioni di accesso [a loro imposte]; non sono stati segnalati feriti. Due
pescatori palestinesi sono stati arrestati e una barca è stata confiscata dalle forze
israeliane. All’interno di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale, bulldozer
militari israeliani hanno condotto due operazioni di spianatura del terreno. In due
casi, le forze israeliane hanno arrestato quattro palestinesi di Gaza mentre,
secondo quanto riferito, stavano cercando di entrare in Israele attraverso la
recinzione perimetrale.



Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 21 dicembre, nei pressi dell’insediamento di Mevo Dotan, un palestinese
avrebbe tentato di speronare con il suo veicolo forze israeliane: è stato colpito con
arma da fuoco ed ucciso.

Il 22 dicembre, vicino al Campo profughi di Al Am’ari, un palestinese è stato
ucciso a colpi di arma da fuoco: avrebbe aperto il fuoco contro forze israeliane.

Il 24 dicembre, vicino al villaggio di Sinjil (Ramallah), una donna palestinese è
stata investita da un’auto guidata da un colono israeliano ed è morta per le ferite
riportate. Secondo i media israeliani, l’autista si è consegnato alla polizia
israeliana che ha avviato un’indagine sull’accaduto.



L’esercito  israeliano  modifica  le
regole  di  ingaggio  riguardo  a
quando  sparare,  ora  chi  lancia
pietre è un bersaglio
Redazione di PC

21 dicembre 2021– Palestine Chronicle

Media israeliani hanno informato che l’esercito ha modificato le regole per aprire il
fuoco, consentendo ai soldati  di  sparare a manifestanti  palestinesi che lancino
pietre contro auto dei coloni israeliani nella Cisgiordania occupata anche se non
rappresentano più una minaccia immediata.

Questa politica sarebbe stata inaugurata circa un mese fa, ma all’epoca l’esercito
israeliano aveva evitato di renderla pubblica.

Un  portavoce  dell’esercito  israeliano  ha  confermato  lunedì  le  modifiche  al
quotidiano Times of Israel [quotidiano israeliano in lingua inglese, ndtr.] solo dopo
notizie riguardo alle regole per aprire il fuoco pubblicate dai media.

Citando  media  israeliani  RT  [Russia  Today,  rete  televisiva  russa  finanziata  dallo
Stato, ndtr.] ha informato che, in base alle nuove norme, le forze di occupazione
israeliane  hanno  il  permesso  di  mettere  in  atto  l’intero  protocollo  di  arresto,
compreso l’uso di forza letale contro palestinesi “sospetti”, se li vedono lanciare
pietre e bottiglie molotov contro veicoli, anche se non hanno più alcun oggetto in
mano.

In precedenza ai soldati israeliani dell’occupazione era consentito in teoria sparare
a palestinesi solo quando, durante l’arresto, stavano ancora lanciando pietre o
bombe incendiarie. Tuttavia nella pratica spesso i giovani palestinesi sono stati
colpiti in vario modo e si è indagato ben poco riguardo a vittime palestinesi uccise
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o ferite dall’esercito israeliano.

RT ha anche informato che,  secondo il  portavoce militare israeliano,  le  modifiche
sono  state  necessarie  perché  in  molti  casi  le  precedenti  regole  di  ingaggio
consentivano a presunti aggressori palestinesi di evitare di pagare per le proprie
azioni.

I cambiamenti introdotti dall’esercito israeliano sono già stati contestati da alcuni
giuristi. Liron Libman, ex-capo della procura militare, ha detto a Times of Israel che
“una persona che sta scappando non rappresenta una minaccia” e che l’uso della
forza letale dovrebbe “essere solo una misura estrema.”

Eliav  Lieblich,  docente  di  diritto  all’università  di  Tel  Aviv,  afferma  che  le  nuove
regole contravvengono alle leggi internazionali  sui conflitti  armati dato che non è
in corso un conflitto in Cisgiordania, così come le leggi sui diritti umani, in quanto
non rispondono alle esigenze di autodifesa.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Artisti  di  spicco  si  uniscono  al
boicottaggio del festival di Sydney
in quanto finanziato da Israele
Nick Galvin

23 dicembre 2021 – The Sydney Morning Herald

Il numero di artisti e compagnie che boicottano il festival di Sydney 2022 [si tiene
annualmente e per tre settimane in gennaio ospita opere artistiche e musicali di
ogni genere, ndtr.] a causa della decisione degli organizzatori di accettare un
contributo di $20.000 (12.800 €) dall’ambasciata israeliana è ora salito a otto e
include artisti  di  alto profilo come Khaled Sabsabi e il  comico e personaggio
televisivo Nazeem Hussein.
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Anche Barkaa, rapper emergente, e la compagnia di danza Bindi Bosses stanno
boicottando l’evento e si sono aggiunti all’Arab Theatre Studio, alla Poetry Slam
di  Bankstown  e  alla  giornalista  Amy  McQuire  che  avevano  annunciato  in
precedenza il loro ritiro.

Il finanziamento israeliano è destinato alla messa in scena di una performance del
Teatro dell’Opera di Sydney della Compagnia di Danza di Sydney con coreografia
dell’israeliano Ohad Naharin.

Nel 2011 Khaled Sabsabi ha vinto Blake Prize [premio australiano conferito dal
1951  ad  artisti  che  esplorano  la  spiritualità,  ndtr.]  ha  una  reputazione
internazionale per le sue video istallazioni e altri lavori. È in allestimento una sua
mostra  con un’ampia selezione al  Centro per  le  arti  di  Campbelltown con il
patrocinio del festival di Sydney. Sabsabi ha detto che l’esposizione A Hope [Una
speranza] resterà aperta, ma che ha troncato tutti i rapporti con il festival.

“Ho deciso di ritirarmi per solidarietà con il popolo e la causa palestinese,” dice.
“Questa è la mia posizione. La decisione del festival di Sydney Festival è solo
loro.”

Michael Dagostino, il direttore del Centro per le Arti di Campbelltown, ha detto
che sostiene la decisione di Sabsabi, ma non intende commentare le politiche di
raccolta fondi del festival di Sydney.

“Nel nostro Centro è molto importante consultarci con i nostri artisti e la nostra
comunità  locale  per  garantire  che  tutto  sia  in  linea  con  i  valori  delle
organizzazioni  e  delle  persone  con  cui  collaboriamo,”  dice.

All’inizio della settimana il festival di Sydney aveva mandato una lettera a una
coalizione che rappresenta la comunità araba di Sydney e ad altre che invocano il
boicottaggio.

“Apprezziamo molto il tempo e le energie spese per portare alla nostra attenzione
questo problema,” dice la lettera firmata da David Kirk, presidente del consiglio
di  amministrazione.  Tuttavia continua:  “Il  Sydney Festival  non può terminare
questo partenariato per il  2022. A livello politico, essendo un’Ong apolitica il
festival di Sydney non può aderire alla campagna di Boicottaggio, Disinvestimento
e Sanzioni (BDS) come da voi richiesto.”



Annunciando il ritiro, la compagnia di danza Bindi Bosses (composta da danzatori
provenienti  dall’Asia  meridionale  e  con sede a  Sydney)  critica  la  risposa del
festival di Sydney definendola “condiscendente e ipocrita”.

La  dichiarazione  continua:  “Siamo  impegnati  a  mantenere  l’indipendenza  e
l’integrità  del  nostro  programma per  usarlo  al  servizio  della  libertà  e  dalla
giustizia per chi soffre per mano della violenza coloniale.”

Questa settimana in una lettera al consiglio di amministrazione del festival di
Sydney Walt Secord, ministro ombra per le Arti e vicepresidente dei Parlamentari
Amici di Israele del Nuovo Galles del Sud ha condannato il boicottaggio.

“Un boicottaggio  economico  è  ripugnante  e  mendace  ed  è  controproducente
volendo favorire la soluzione dei due Stati per Israele e il popolo palestinese,”
scrive.

“Il  linguaggio usato nella lettera alla vostra organizzazione dal BDS Australia
[Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni Australia] è ripugnante oltre ogni limite
e pieno di menzogne ed esagerazioni scioccanti.

“L’analisi delle organizzazioni che affermano di firmare la lettera rivela che esse
rappresentano  una  minoranza,  seppure  vociferante.  La  maggioranza  degli
australiani è scandalizzata da chi ha preso di mira Israele in modo unilaterale e
miope.”

L’ambasciata israeliana ha risposto dicendo che la cultura non dovrebbe far parte
della “sfera politica”.

“Lo Stato di Israele è fiero di sostenere e partecipare a questo importante festival,
vetrina di artisti e rappresentazioni di punta provenienti da tutto il mondo,” ha
affermato un portavoce. “Israele ha sempre promosso e continuerà a promuovere
scambi culturale e partecipare in un dialogo culturale in numerosi paesi inclusa
l’Australia.”

Abbiamo richiesto un commento da parte della Sydney Dance Company.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Appello  al  boicottaggio  del
Festival  di  Sydney  finanziato  da
Israele
Nick Galvin

20 dicembre 2021 – The Sydney Morning Herald

Una coalizione che rappresenta la comunità araba di Sydney ed altri fanno un
appello  ai  promotori  ed  agli  artisti  perché  boicottino  il  prossimo Festival  di
Sydney  di  gennaio  in  risposta  alla  partnership  del  festival  con  l’ambasciata
israeliana di Canberra, del valore di 20.000 dollari. Il denaro verrà usato per
mettere in scena un’esibizione alla Sydney Opera House del lavoro del coreografo
israeliano Ohad Naharin.

Inoltre lo scrittore ed organizzatore della comunità Michael Mohammed Ahmad,
che avrebbe dovuto essere inserito nella commissione del festival, ha ora rifiutato
di assumere l’incarico per protesta.

Ahmad faceva parte di un gruppo di noti scrittori ed artisti  che la settimana
scorsa hanno incontrato la direttrice del festival Olivia Ansell, il presidente del
consiglio di amministrazione David Kirk e l’amministratore delegato Chris Tooher
per chiedere che il festival interrompesse i rapporti con l’ambasciata israeliana.

In una lettera al  consiglio  la  coalizione ha affermato che la  partnership con
Israele rendeva il festival “non sicuro” per le persone con radici arabe.

“La partnership del Festival con l’ambasciata israeliana e l’utilizzo del logo del
Ministero  degli  Esteri  del  governo  israeliano  nel  materiale  promozionale  del
festival  determinano  un  ambiente  culturalmente  insicuro  per  gli  artisti  e  i
partecipanti al festival con radici arabe, in particolare per i palestinesi”, vi si
legge.

La lettera prosegue con la richiesta che il festival interrompa tutti i rapporti con
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l’ambasciata israeliana e rimuova il logo dai materiali del festival.

Lunedì il consiglio ha inviato una risposta scritta alla coalizione, che comprende
la  Federazione  arabo-australiana,  i  Verdi  per  la  Palestina  e  Ebrei  contro
l’Occupazione di Sydney.

“Apprezziamo molto il tempo e le energie che avete speso per portare questa
questione alla nostra attenzione”, scrive nella lettera Kirk. “Le vostre dettagliate
argomentazioni  –  come  anche  i  riferimenti  personali  condivisi  –  sono  state
generose,  educate  e  aggiornate  ed  hanno  avviato  un  importante  dibattito
all’interno  dello  stesso  Festival  di  Sydney.”

Tuttavia  così  prosegue:  “Il  Festival  di  Sidney  non  è  nella  posizione  di
interrompere questa partnership per il 2022. A livello politico il Festival di Sydney
–  essendo  un’organizzazione  non  politica  e  non-profit  –  non  può  aderire  al
movimento per il Boicottaggio, il Disinvestimento e le Sanzioni, come da vostra
richiesta.”

Nella lettera Kirk scrive che la partnership “corrisponde alla prassi annuale del
Festival  di  Sydney di  stipulare accordi  di  sponsorizzazione con ambasciate  e
agenzie culturali.”

La coalizione avrebbe dovuto riunirsi lunedì notte per discutere la loro risposta,
ma Ahmad ha confermato che avrebbero chiesto agli  artisti  di rinunciare per
protesta e ai promotori di farsi da parte.

Due gruppi che già si pensa stiano cancellandosi dal festival sono Bankstown
Poetry Slam e Arab Theatre Studio di Granville.

“Stiamo chiedendo al pubblico di non partecipare al festival per boicottare gli
spettacoli  e  i  biglietti,  perché  non  pensiamo  che  l’ambasciata  israeliana  o
qualunque  relazione  simbolica  e  finanziaria  valgano  le  vite  dei  bambini
palestinesi”,  ha  detto.

Tuttavia  un  portavoce  dell’ambasciata  israeliana  ha  affermato  che  la  cultura
“dovrebbe essere lasciata fuori dall’arena politica.”

“Lo Stato di Israele è orgoglioso di sostenere e partecipare a questo importante
festival  che  ospita  artisti  e  esibizioni  di  prim’ordine  provenienti  da  tutto  il
mondo”,  ha  detto  il  portavoce.  “Israele  ha  sempre  promosso  e  continuerà  a



promuovere lo scambio culturale e ad impegnarsi nel dialogo culturale in molti
Paesi, compresa l’Australia.

“Invitiamo tutti ad unirsi a noi per vedere la creazione artistica di Ohad Naharin
interpretata dalla talentuosa Sydney Dance Company.”

Lo spettacolo di danza contemporanea, dal titolo Decadence, è un insieme dei
lavori di coreografia creati da Naharin nel periodo trascorso preso la Batsheva
Dance Company di Tel Aviv. E’ stato composto nel 2000 ed è previsto che sia
messo in scena al Festival di Sydney dalla Sydney Dance Company.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

 

 


